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LE RELIGIONI Mercoledì 19 marzo 1997l’Unità25
Conferenza stampa di monsignor Antonelli, segretario della Cei, sul commissariamento della congregazione

«La democrazia? È da protestanti»
Il vescovo gela il dibattito sui Paolini
La gerarchia fa parte dell’«identità cattolica, chi non l’accetta è liberissimo di andarsene» ha ribadito il prelato. Ha escluso però che
Famiglia Cristiana sia «andata fuori dalla dottrina». Oggi l’assemblea dei redattori del gruppo editoriale sotto accusa.

Un convegno e un concerto a Roma

Spiritualità e musica
di Ostad Elahi
il magistrato iraniano
suonatore di tanbur

ROMA. Per giustificare il «commis-
sariamento» della Congregazione
dei paolini, il segretario generale
della Cei, monsignor Ennio Anto-
nelli, ha rivendicato, nella confe-
renza stampa di ieri, non solo il di-
ritto dei vescovi a «dire l’ultima pa-
rola» su ogni fatto che si verifichi
nella Chiesa, ma si è spinto fino al
puntodanegarecheall’internodel-
la realtà ecclesiale possa esserci de-
mocrazia perché, «una chiesa de-
mocratica nel senso moderno della
parolanonècattolica.Èprotestante
enonpossiamoaccettarla».

Nessuno vuole contestare il dirit-
todelsegretariodellaCeidisostene-
requelchevuole,manonpossiamo
nonrilevarechelasuaaffermazione
è stata chiarificatrice perché fa ben
capire come sarà risolto il«caso»dei
periodici San Paolo: con la restaura-
zionediunalineaortodossa,dapar-
tedell’inquisitoremonsignorAnto-
nio Buoncristiani, rispetto alle cau-
te aperture verso la modernità delle
rivisteincriminate.

D’altra parte, abbiamo appreso
ieri dalla Congregazione per la vita
consacrata,presiedutadalcardinale
Eduardo Martinez Somalo, che la
relazione depositata dal cardinale
VincenzoFagiolosullasuaindagine
sui Paolini, favorevole a questi ulti-
mi, non è stata tradotta in «decre-
to»,cioèinunattoufficiale. Ildecre-
toèstato«sospeso»perchéoratutto
è nelle mani di monsignor Antonio
Buoncristiani, ildelegatopontificio
che ha l’incarico di portare i Paolini
al nuovo Capitolo generale ancora
prima della finedel 1998,datanella
quale va in naturale scadenza il
mandato del Superiore generale,
donSilvioPignotti.

Ma l’affermazione di monsignor
Antonelli rende anche chiaro quale
sarà il princìpio ispiratore del «Pro-
getto culturale» della Conferenza
Episcopale che, il 7 marzo scorso,
era stato presentato dal vescovo Lo-
renzo Chiarinelli, nella sua veste di
presidente della Commissione per
la dottrina della fede e la catechesi
dellaCei,edalprofessorAndreaRic-
cardi. Inquell’occasionesi eradetto
cheilprogettoera«apertoapersone
e istituzionicheoperanonell’ambi-
to della cultura e, in senso più am-
pio,conivarisoggettisociali,anche
di diversa ispirazione ideale»per«la
ricostruzionedeltessutodellasocie-
tà civile». Ora sembra, invece, che il
«progetto culturale», chiuso nella
sua «identità cattolica», voglia
escludere la disponibilità del dialo-
gante a riconoscere qualche cosa di
positivo anche nel messaggio del-
l’interlocutore.

Riferendosiall’assembleache i60
giornalisti dei periodici San Paolo
terranno questa mattina a Milano
nella sede di «Famiglia cristiana»,
monsignor Antonelli ha affermato
che,pur nel rispettodella libertàdei
giornalisti, sono necessari alcuni
«punti fermi» per cui «se uno non li
condivide è liberodipensarladiver-
samente,manonpuòspacciarsiper
cattolico». Per esempio - ha detto -

sonobennoteleposizionidelmagi-
stero della Chiesa su diversi proble-
mi come il divorzio o il sacerdozio
delle donne. «Maquesta è l’identità
cattolica, non una violenza - ha sot-
tolineato il segretario della Cei - e
chinonl’accettaè liberissimodian-
darsene». Insomma, o si accettano,
senza discutere, le direttive dei ve-
scoviosiè liberidiusciredallaChie-
sa. E per fugare ogni equivoco su
questo punto per lui essenziale,
monsignor Antonelli ha precisato:
«Nella Chiesa c’è anche il carisma
dei pastori e una Chiesa democrati-
ca nel senso moderno della parola
non è cattolica, è protestante e non
possiamoaccettarla».

Il ragionamento del segretario
della Cei pare, però, in contrasto
con la lettera del Papa ai cardinali e
con la enciclica «Tertio millennio
adveniente», con cui ha invitato
tutta la Chiesa, i vescovi come i fe-
deli, ad un «serio esame di coscien-
za»per riconoscere, invistadelGiu-
bileo del 2000, gli «errori e le inco-
renze» incuiuominidiChiesa sono
cadutinelcorsodeisecoliconlecro-
ciate,conle inquisizioni,conglisci-
smi». Un modo, ha sottolineato il
ponteficie, indispensabile per esse-
recredibili nel dialogo ecumenico.
Ma con le sue chiusure, con i suoi
«punti fermi» il segretario generale
della Cei non si èaccorto di incorre-
re nello stesso ragionamento che
diede luogo, secoli fa, alla polemica
che si sviluppò dopo il Concilio di
Trento con la lotta all’eresia e agli
eretici, con l’istituzione del Supre-
mo Tribunale dell’Inquisizione. Sa-
rebbe sproporzionato pensare che,
così, si va contro il Concilio Vatica-
noIIche,avendofattipropri ivalori
del pluralismo, della libertà religio-
saedella laicitàhafavorito,negliul-
timi trent’anni, una certa dialettica
nella realtà ecclesiale e nella stessa
ricerca teologica. Ma certe afferma-
zioninonsifannoacaso.

E non può nonessere contraddit-
torio il dire, da una parte, come ha
fatto monsignorAntonelli, «nonri-
cordo casi in cui Famiglia cristiana
sia andata fuori della dottrina», e,
poi, aggiungere che «c’è da salva-
guardare la vera libertà religiosa,
che vale anche per la comunità cri-
stiana, dato che la rivista è diffusa
nelle parrocchie»; attribuendo
quindi alla rivista medesima la col-
padidivulgareideenoninlineacon
laChiesa.

Già ilvescovodi Ivrea,mons.Lui-
gi Bettazzi, aveva espresso sabato
scorso «preoccupazione» per quan-
to sta accadendo ai paolini. Ieri è in-
tervenuto «Il Regno» deidehoniani
di Bologna che, oltre a parlare di
«una storia triste e ben più grave de-
gli scontri ideologici ed ecclesiolo-
gici degli anni settanta», ritiene che
sonodaprevedersiabreveneiperio-
dici San Paolo «aggiustamenti di li-
nea» che avranno un «riflesso sul-
l’indirizzo politico e sulle scelte del-
lecollaborazioniteologiche».

Alceste Santini
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ROMA. «Il tanbur è lo strumento di
chi è innamorato della Verità. Ogni
sua melodia corrisponde a uno sta-
tospiritualeparticolare...».Findalle
origini, oltre duemila anni fa, que-
sto liuto persiano dal manico lungo
era mezzo sacro di comunicazione
con l’al di là, e veniva suonato sol-
tanto nei momenti di preghiera.
Una tradizione spirituale esoterica
che Ostad Elahi, filosofo, teologo,
altomagistratononchépoetaemu-
sicista mistico di origine persiana
(1895-1974) ha perfezionato e reso
unica e profonda. E alla sua com-
plessafigurasièispiratoilconvegno
tenuto a Roma dall’associazione
Athenaeum in collaborazione con
la cattedra di Etnomusicologia del-
l’università La Sapienza: un incon-
tro incui ilprofessor JeanDuringha
presentato ilpensierodiElahiesuo-
natoal tanbureal sorudmelodiesa-
crediKurdistaneAndalusia.

L’opera di Ostad Elahi ha indaga-
to la natura dell’uomo, il suo posto
nell’universo e il suo fine ultimo,
valicando le frontiere musulmane:
laReligione,quintessenzadellereli-
gionirivelate, èper luiscienzasperi-
mentale universale, la cui etica im-
pone una conoscenza di sé - e della
duplice natura fisica e psichica -
quale prologo alla Conoscenza.
Una ricerca attiva, la sua, pragmati-
ca, profondamente immersa nel
contesto sociale al punto che Elahi
rifuggì la vita contemplativa, rom-
pendo con la tradizione ascetica fa-
miliare, per diventare magistrato a
Teheran. Una ricerca in cui lemolte
ore notturne in cui si dedicava allo
studio e alla pratica del tanbur di-
ventavano forma privilegiata di
meditazione e preghiera. Come per
altri grandi mistici, infatti, i «sensi
sottili» dell’anima inducono a una
percezione interiore dei suoni, a fe-
nomeni sinestesici: «È Dio stesso la
musicacheascolto».

I concerti di Ostad Elahi erano
sempre molto «privati», rivolti
esclusivamente a un auditorio di
amici e iniziati: l’ascolto, infatti,
nonpotevaprescinderedaunacon-
dizione spirituale devozionale, im-
portante quanto le cognizioni tec-
niche e culturali. «Maggiore è la pu-
rezza di spirito del musicista,più in-
tensa è l’attenzionecheporta suldi-
vino e più le melodie che suona so-
nocelesti».Ogninotadel tanburas-
sumeva forma angelica; una in par-
ticolare, un’entità femminile

chiamata «Sophie» (Sapienza), era
incaricata di suscitare l’estasi fra gli
ascoltatori.

L’impressione riportata era in ef-
fetti sconvolgente, simile agli stati
di trance o di possessione. Sommi
maestri orientali, come Musa
Ma’rufa, o celebri artisti occidentali
come Béjart e Munuhin, testimo-
nianoquestosensodirapimento,di
tensione e concentrazione, che si
protraeva per molteore dal termine
della performance, addirittura per
giorni: «Ascoltandolo, ne fui scon-
voltoa talpuntocheavevo la sensa-
zione di non appartenere più a que-
sto mondo... È stato un cambia-
mento grandissimo nella mia vita,
nella mia esistenza e nel mio modo
dipensare...Unamusicamoltosen-
sibile, intensa,maanchemoltopre-
cisa e pura: non potevo quasi crede-
re alle mie orecchie...», hanno rac-
contatomoltitestimoni.

Impossibile trascrivere le note,
tanto complessa, raffinata e virtuo-
sistica era l’improvvisazione al tan-
bur: una libera concatenazione di
melodiesemprediverse,misteriose,
fiorite, dal ritmo e dal fraseggio im-
prevedibili, ricche di elementi cro-
matici e dissonanze. La varietà
espressiva dipendeva dall’ora, dal
luogo, dalla condizione psicofisica
dell’esecutore, dall’energia spiri-
tuale immanente: uno stato di Gra-
zia proveniente dalla Fonte divina,
che poteva essere immediato come
suscitato da una lunga preparazio-
ne, ma garantito dal solo sforzo
umano.

Per questo Ostad Elahi, «guardia-
no della melodia e dei suoi effetti»,
proibì la trasmissione radiofonica e
l’incisione dei suoi brani. Tuttavia
alcune registrazioni rudimentali,
carpite fra il ‘64 e il ‘72, sono giunte
fino a noi nel cd La Musique Céleste
d’Ostad Elahi, pubblicato da Le
Chant du Monde in occasione
del centenario della nascita. Una
sintesi del suo pensiero può inve-
ce rintracciarsi nell’unico volume
tradotto in italiano, La Via della
Perfezione, curato dal figlio Ba-
hram Elahi per Ubaldini. Altri te-
sti fondamentali sono stati pub-
blicati in Francia da Robert Laf-
font della Sorbona, e possono es-
sere richiesti direttamente all’as-
sociazione Athenaeum (tel. 06/
5812049).

Arianna Voto

Un impero
da 300
miliardi

La San Paolo gestisce
periodici, una casa editrice,
Telenova e Nova Radio A per
un fatturato annuo di oltre
300 miliardi di lire. Tra i
periodici più diffusi: «Famiglia
cristiana», settimanale da
oltre un milione di copie
diffuso in edicole e
parrocchie, con circa 5 milioni
di lettori; «Jesus» rivista
mensile di cultura, 80mila
copie in edicola e parrocchie;
«Vita pastorale» mensile da
37mila copie diffuso in
particolare tra i religiosi;
«Giornalino per ragazzi»,
settimanale da 230mile copie
e «Club 3» per gli anziani,
120mila copie. La San Paolo
audiovisivi produce video e
cd-rom. Telenova trasmette
in Lombardia e nord; Nova
Radio A, gestita con
l’Arcidiocesi di Milano,
trasmette in tutta Italia.

Don Leonardo Zega, direttore di «Famiglia cristiana La Presse/Ansa

Un clima che ipoteca l’apertura del progetto culturale della Cei

Scoppola: un segno inquietante
l’intervento su Famiglia Cristiana
Lo storico sottolinea la mancanza di motivazione nell’attacco ai Paolini. Luigi
Pedrazzi ritiene «sproporzionato» il modo in cui si è agito sul gruppo editoriale.

ROMA. Il caso dei Paolini sta diven-
tando una vera e propria bomba a
orologeria . Checi sianodiverse linee
che si stanno scontrando è ormai ov-
vio. Dietro il commissariamento dei
Paolini,èstatodetto,cisonointeressi
economici forti, eppure le frasi pro-
nunciate ieri da monsignor Antonel-
li, con il suo esplicito richiamoall’or-
dine del tipo «chinon è d’accordo, se
nevada»,nonèdiquelli chepossono
lasciare indifferenti. Il mondo catto-
lico è colpitoduramente dalle frasidi
Antonelli, ma ben pochi sono dispo-
sti a parlare, soprattutto sulla base di
dichiarazioni riportate dalle agenzie.
Poche le eccezioni. Tra queste il pro-
fessor Pietro Scoppola, studioso di
Storia della chiesa e firmatario del-
l’appello con il quale 45 intellettuali
cattolici hanno chiesto l’impegno e
l’adesione del mondo della cultura
italianaalprogettoculturale lanciato
dallaCei.

«Il segretario generale della Cei
monsignor Antonelli ha dichiarato
di non ricordare casi in cui “Famiglia
Cristiana” sia andata fuori della dot-
trina, ha giustificato quindi l’inter-
vento di commissariamento dei Pao-

lini come “un atto prudenziale”. La
cosa resta incomprensibile», com-
menta Scoppola. E si domanda: «Se
non si imputa nulla perché si inter-
viene? E di cosa dovrebbero rispon-
dere i redattori di Famiglia Cristia-
na?». Il professor Scoppola richiama
«l’esigenzadichiarezza». «Lachiedo-
no proprio i fedeli che comprano Fa-
miglia Cristiana e se la trovano im-
provvisamente commissariata. Gli
interventi devono essere motivati. Si
dovrebbespiegareperchésièinterve-
nutieconsentireunareplica,uncon-
fronto. È un’esigenza fondamentale.
Così come la si leggedall’agenziaAn-
sa la motivazione dell’intervento
avanzata da monsignor Antonelli ri-
mane incomprensibile». Ma il pro-
fessor Scoppola ha un motivo di per-
plessità in più: «Tutto ciò accade in
unmomentoincui laChiesa italiana
mette in campo un “Progetto cultu-
rale”chedovrebbemobilitaretuttele
energie del cattolicesimo italiano.
Ma la cultura ha bisogno di libertà,
non c’è cultura senza libertà, senza
confrontodiidee.L’interventoacari-
codeiPaoliniè,daquestopuntodivi-
sta,unsegnoinquietante».

Un giudizio di forte preoccupazio-
ne anche quello del professor Luigi
Pedrazzi, docente all’Università di
Bolognaeanimatoredellacasaeditri-
ce «Il Mulino». «Che non sia stato
possibile trovareunasoluzioneinter-
na alla famiglia dei Paolini, che si sia
fattoricorsoaduninterventoesterno
faritenerechelasituazionediconflit-
tualità sia legata a contrasti interni
gravissimi. Questo addolora». «Non
sono un lettore sistematico di Fami-
gliaCristiana-aggiunge-,manonmi
pare che la linea del giornale presen-
tasse asprezze o forzature tali da giu-
stificare un intervento esterno. Alla
fine si finisce per arrecare un danno
peggiore». E, se «il ruolo del magiste-
ro nella Chiesa cattolica può essere
esercitato anche ricorrendo all’inter-
vento disciplinarista», inquestocaso
appare «grave» e «sproporzionato».
«Bisogna interrogarsi - conclude Pe-
drazzi- sull’efficaciapastoralediazio-
ni come questa. Perché il richiamo a
non violare la necessaria misura di
prudenza non vale solo per i Paolini,
maancheperipastori».

Roberto Monteforte

PROPAGANDA E PUBBLICITÀ PER ELEZIONI DEI SINDACI, 
DEI PRESIDENTI DELLE PROVINCE, DEI CONSIGLI COMUNALI

E DEI CONSIGLI PROVINCIALI FISSATE PER IL GIORNO 27 aprile 1997
(ed eventuale ballottaggio dell’11 maggio 1997)

L’ARCA SpA
editrice de

L’UNITÀ
ai sensi delle disposizioni emanate dal Garante il 26 febbraio 1997,
relative alla campagna per le elezioni di cui sopra

COMUNICA
che intende diffondere propaganda a pagamento con le seguenti
modalità

• LA PUBBLICAZIONE DEGLI AVVISI È CONSENTITA FINO AL 25
APRILE ’97 COMPRESO

• TUTTI GLI AVENTI DIRITTO (LISTE, CANDIDATI E MOVIMENTI
POLITICI) AVRANNO GARANTITA LA PARITÀ DI ACCESSO AGLI
SPAZI DI PROPAGANDA ELETTORALE.

Qualora le richieste di inserzioni, provenienti da soggetti politici diversi
che sostengono lo stesso candidato, fossero superiori alla disponibilità,
la selezione viene operata secondo le indicazioni del candidato stesso.

• È STATO PREDISPOSTO UN CODICE DI AUTOREGOLAMENTA-
ZIONE DISPONIBILE PRESSO LA NOSTRA REDAZIONE E PRES-
SO LE SEDI DELLA CONCESSIONARIA PUBLIKOMPASS SPA

• SONO VIETATE LE INSERZIONI DI MERI SLOGAN POSITIVI O
NEGATIVI, DI FOTO O DISEGNI E/O DI INVITI AL VOTO NON
ACCOMPAGNATI DA UNA, SIA PUR SUCCINTA, PRESENTAZIO-
NE POLITICA DI CANDIDATI E/O DI PROGRAMMI E/O DI LINEE
OVVERO DA UNA CRITICA MOTIVATA NEI CONFRONTI DEI COM-
PETITORI

• TUTTE LE INSERZIONI DEVONO RECARE LA DICITURA «PRO-
PAGANDA ELETTORALE» E INDICARE IL LORO COMMITTENTE

• LA TARIFFA A MODULO PER L’ACCESSO AGLI SPAZI PUBBLICI-
TARI DI PROPAGANDA È DI Lire 300.000.

Non sono previsti sconti di quantità né provvigioni d’Agenzia. Per data
fissa, posizione di rigore, ecc. si applicano le maggiorazioni previste dal
listino. Il pagamento dovrà essere effettuato contestualmente all’accet-
tazione dell’ordine di pubblicazione.

• LA PRENOTAZIONE DEGLI SPAZI PUBBLICITARI DEVE ESSERE
COMPLETA DI DATA DI PUBBLICAZIONE, DEL NOME DEI RICHIE-
DENTI, E DEVE PERVENIRE CON IL MATERIALE DI STAMPA
ALMENO 4 GIORNI PRIMA DELLA DATA DI PUBBLICAZIONE

Da Firenze i mormoni rilanciano il battesimo per procura recuperando una pratica del II secolo d.C.

Battezzate i vostri antenati e li salverete tutti
In Utah il più grande archivio genealogico del mondo: 150 milioni di persone schedate in attesa della redenzione postuma.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Immaginate una monta-
gna e, scavato nel granito di questa
montagna, un luogo sacro dove ven-
gono archiviati milioni di nomi di
personedefunte,vissuteanchesecoli
fa. Immaginate il ronzio sommesso
di computer accesi, che accoppiano i
nomi fino a ricostruire parentele, fa-
miglie, genealogie. Immaginate uno
sterminatoschedario,dovevengono
custoditi i microfilm di migliaia di
documenti di archivi, tribunali, par-
rocchie, censimenti. Immaginate
tutto questo e avrete un’idea di cos’è
lasocietàgenealogicadelloUtah,che
hasedeaSaltLakeCity(Usa),fondata
cento anni fa dalla Chiesa di Gesù
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni,
comunemente detta ChiesaMormo-
ne. I centri genealogici dei mormoni
sono sparsi in ogni angolo del mon-
do (in Italia sono una trentina) e gli
operatorinontemonoostacoliquan-
do si tratta di venire in possesso dei
nomi e di fotografare archivi, anche
se, specie in passato, qualche chiesa

non è stata propriocontentadicolla-
borare. Ma perché la chiesa mormo-
ne sta profondendo tali e tante ener-
gie (anche economiche) per creare il
programma genealogico più potente
del mondo? «I nostri motivi - spiega
Gianmarco Rogai della chiesa mor-
mone di Firenze - sono puramente
spirituali». Per capirlobisognatorna-
re alla Bibbia e alle parole di Nicode-
mo che riaffermava come condizio-
ne necessaria per entrarenel regnodi
Dio il passaggio attraverso le acque
del battesimo. Dunque, chiunque
non abbia avuto il privilegio del bat-
tesimoèautomaticamenteestromes-
so dalla salvezza. «Specie in passato e
inaltripaesi,moltinoneranobattez-
zatinonperconvinzione,masempli-
cemente per ignoranza», dice Rogai.
Per un mormone l’idea che un pro-
prioantenatopossaesseremortosen-
za conoscere il sacramento del batte-
simoèmoltodolorosa.Cosìimembri
della chiesa hanno riesumato una
dottrina abbandonata dal secondo
secolodopoCristo,quelladelbattesi-
mo per procura. Ma per battezzare i

propri antenati, i mormoni hanno
ovviamente bisogno di conoscere i
loronomi:daquilaciclopicaimpresa
diricostruirelegenealogie.

Al centro di questa concezione c’è
la famiglia. È la famiglia unita che
raggiunge la salvezza, non solo il sin-
golo individuo. Il nucleo familiare
può continuare ad esistere dopo la
morte e non soltanto fino a che mor-
tenonvisepari,comerecitalaformu-
la cattolica. «Ciò è possibile - spiega
Rogai - quando genitori e figli fanno
particolari promesse, chiamate al-
leanze,neisacri templi.Imembridel-
la chiesa stipulano queste alleanze
anche per conto dei loro antenati».
In Italiaèpossibileandareindietrofi-
no ai primi del Quattrocento. Secon-
do ladottrinamormonelavitaèeter-
na non solo nel futuro, ma anche nel
passato: il battesimo per procura può
così modificare la condizione dello
spirito di un antenato vissuto anche
cinquesecolifa.Maancheil liberoar-
bitrio è una condizione eterna e vale
perilpresente, il futuroeancheilpas-
sato: l’antenato può scegliere di ac-

cettare come di rifiutare il battesimo.
Ancheilnoncredentepuòbeneficia-
re di questo sterminato archivio, se
desidera compiere delle ricerche sul
passato della propria famiglia. Per
questo può rivolgersi ai centri genea-
logici sparsi in ogni nazione e farsi
aiutaredagliespertidellachiesaarin-
tracciare i propri parenti. «I nostri
centri - spiega ancora Rogai - sono
aperti a chiunque, indipendente-
mente dallo scopo che lo conduce a
fare ricerche». Gli archivi in cui sono
divisi i nomi raccolti a Salt Lake City
sono tre: l’indice genealogico inter-
nazionale, cheraccoglie idatidioltre
150milionidipersonedefunte; l’An-
cestral File, un database genealogico
che riunisce i singoli nomi in fami-
glie; il catalogo della biblioteca che
consente di noleggiare i microfilm.
DallasedenelloUtahvengonoinvia-
tidirettamenteal centrogenealogico
che ne fa richiesta, l’unica spesa è
quella postale, circa 5.000 lire. E il
viaggionelpassatopuòiniziare.

Domitilla Marchi

Dall’Egitto
alla fine
del mondo

La «Chiesa di Gesù Cristo dei
santi degli ultimi giorni»
nasce nella Nuova Inghilterra.
Joseph Smith rinviene nel
1827 il «libro di Mormon»,
scritto in «lingua egizia» da
Mormon re dei Nefiti.
Racconta la storia di tribù
ebraiche emigrate in
America: i Lamaniti
(progenitori dei pellirossa) ed
i Nefiti poi sterminati. Per i
Mormoni il popolo americano
è un popolo eletto, «è
prossima la fine dei tempi» e
quando «Cristo tornerà, sarà
certamente in America». Nel
mondo sono circa 7 milioni.


